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PICCOLA INDUSTRIA

Alla Città della Scienza
di Napoli, il 3 e 4 ottobre

scorso si è svolto il 
XIV Forum Piccola

Industria Confindustria.

PMI Day
Nel mese di novembre si terrà in tutta Italia la
Quinta Giornata Nazionale delle Piccole e Medie Im-
prese organizzata in collaborazione con la Piccola In-
dustria di Confindustria. L’iniziativa, lanciata per la
prima volta nel 2010, è rivolta in primo luogo al
mondo della scuola (studenti di scuole secondarie di
1º grado e secondarie di 2º grado), e si inserisce in
un percorso mirato a condividere i progetti sull’o-
rientamento, la nuova imprenditorialità e la cultura
di impresa che Confindustria dedica alle nuove ge-
nerazioni. L’edizione genovese si svolgerà il 14 no-
vembre presso le aziende associate che avranno da-
to la loro disponibilità sulla base degli interessi speci-
fici delle singole classi, per ragioni logistiche o di
contenuto. L’intento è quello di informare i giovani
sul contributo dell’industria alla qualità della vita;
presentare un contesto di fabbrica, dove integrare lo
studio teorico con la realtà produttiva e segnalare le
possibilità lavorative che il settore offre. L’edizione
2013 del PMI DAY della Provincia di Genova ha co-
involto nove Istituti Scolastici con oltre 900 studenti
in visita a una trentina di aziende associate a Confin-
dustria Genova.

(info: ccrocco@confindustria.ge.it)



Molti i ragazzi in sala ad ascoltare le storie di intuizio-
ni e di provocazioni raccontate dal palco dell’auditorium
della Città della Scienza di Napoli. Imprenditori di succes-
so, esponenti del mondo universitario e della ricerca,
operatori della finanza hanno portato la loro esperienza di
innovazione, fatta anche di coraggio e di fortuna. Qui di
seguito riportiamo alcuni passaggi delle “Tesi di Piccola
Industria per un’Italia 6.0” presentate dal presidente na-
zionale dei piccoli imprenditori Alberto Baban.

Perché abbiamo scelto la strada dell’innovazione? Per-
ché l’innovazione non subisce la crisi economica. Direi,
anzi, che è la medicina per combatterla. Malgrado la crisi,
infatti, l’innovazione è viva e vegeta. Le spese per R&S
superano il livello del 2008 nella maggior parte d’Europa
e i poli di innovazione dinamica sono in espansione. L’Eu-
ropa resta la prima fucina dell’innovazione: nonostante la
reputazione di Vecchio Continente o di continente vec-
chio, l’Europa è l’area che esprime il più alto tasso di in-
novazione del mondo. Lo dice il Global Innovation Index.
Nell’ultima classifica dei paesi più innovativi, fra i primi 10
del ranking gli europei sono ben 7. Tra i primi 10 paesi ci
sono grandi e forti potenze industriali e piccoli paesi con
dimensioni simili ad alcune regioni italiane e una propen-
sione minore all’industria. Paesi d’ispirazione politica e
con modelli di governance diversi. Non esiste, insomma,
un modello unico di approccio all’innovazione. Ognuno
costruisce e modella una propria via. 

L’Italia è unica. Abbiamo alle spalle secoli di storia, di ar-
te, di sapienza manuale, che hanno plasmato il nostro
carattere. L’Italia è un luogo d’individualità spiccate, di
eccezioni. La somma o la media di tanti casi unici ne ap-
piattisce inevitabilmente il carattere e l’unicità. Questa no-
stra caratteristica è una straordinaria qualità e ovviamente
anche un problema. Con tante eccezioni è difficile fare
uno standard e oggi la competitività media si fa con gli
standard. Ma siamo noi, la nostra storia e sarebbe scioc-
co cambiarla. Dobbiamo farne tesoro. La Commissione
Europea nell’ultimo Rapporto annuale sulla competitività
ci ha bacchettato. Ha ricordato i classici vincoli di siste-
ma: Pubblica amministrazione inefficiente, giustizia civile
troppo lenta, tasse elevate e difficoltà nell’accesso al cre-
dito. Ma ricordiamo anche quello che di buono e impor-
tante ci ha detto per il nostro futuro. I nostri punti di forza,
ovvero la bilancia commerciale in attivo, le nicchie di ricer-
ca capaci di produrre effetti positivi sull’innovazione e, so-
prattutto un peso del manifatturiero che, sebbene in calo,
resta superiore alla media europea. Ciò significa che le
imprese di successo ci sono. 

L’innovazione, prima di essere un prodotto o un ser-
vizio, è un modo di pensare. Innovare è mettersi in di-
scussione, stringere relazioni, contaminarsi, aprirsi e
ascoltare gli altri, imparare da chi fa meglio. Innovare è
comprendere che il paradigma è cambiato, che occorre
ridisegnare l’azienda, saper soddisfare i requisiti richiesti
dal mercato, realizzare un prodotto o un servizio a misura
del consumatore. Guardando a noi, dal nostro sondaggio
sulle PMI di Confindustria, il 54,2% investe in innovazione
più del 5% del fatturato. Si tratta di un impegno intenso e

costante, a testimonianza del fatto che - a fronte della cri-
si - innovare è un obbligo per competere e rimanere sul
mercato. Tutto il mondo avanzato - Stati Uniti in prima li-
nea - sta lavorando per mettere in campo un’adeguata
politica industriale. Farlo significa compiere delle scelte.
Quale manifatturiero vogliamo promuovere? Quali servizi
vogliamo che nascano? A queste domande l’Italia, se-
condo paese manifatturiero d’Europa, deve rispondere. 

L’Osservatorio sulla competitività delle PMI della SDA
Bocconi ci restituisce oggi uno scenario in chiaroscuro:
dal 2007 al 2013 si sono perse 9mila imprese, 120 miliar-
di di euro di fatturato e 405mila posti di lavoro. Ci sono
territori dove la deindustrializzazione tocca l’80 per cento.
Ma l’Osservatorio ci indica anche la via d’uscita, ci dà un
segnale positivo: guardando alla solvibilità delle aziende
con un fatturato da 5 a 50 milioni di euro - oggi 47.000
unità - abbiamo circa 20.000 imprese con i fondamentali
a posto e potenzialmente solide, e queste imprese gene-
rano un fatturato complessivo di 400 miliardi di euro. 

La nostra proposta sulle “PMI Innovative” si articola in
due punti: 1) occorre modificare la normativa fiscale relati-
va agli ammortamenti, rendendola coerente con i tempi.
Oggi per ammortizzare un macchinario innovativo occor-
rono 8 anni, ma tra 8 anni come sarà l’impresa? Magari
avrà bisogno di altro. Per questo bisognerebbe poter ap-
plicare un’aliquota di ammortamento variabile (e non co-
stante) con la possibilità di elevarla fino al 100% nell’eser-
cizio, anche in caso di un utilizzo pluriennale delle spese
di R&S e comprendendo anche i costi per tutte le tecno-
logie con un altissimo profilo innovativo. L’effetto imme-
diato è di elevare il potenziale innovativo delle PMI, crean-
do una leva capace di far emergere gran parte delle attivi-
tà che spesso non vengono capitalizzate; 2) come acca-
de in Francia, le “PMI innovative” devono essere identifi-
cabili in base a determinati requisiti, come l’incidenza del-
le spese in R&S sul fatturato, come il numero di brevetti o
dei ricercatori qualificati in organico. 

Innovare conviene alle imprese, perché produce con
continuità nuovi prodotti, processi, modelli di business.
Aumenta i margini e non ti obbliga a combattere nelle fa-
sce basse della classifica la battaglia dei prezzi, migliora il
rating e la posizione verso gli investitori nazionali ed este-
ri, ti consente di scegliere le risorse migliori e più proposi-
tive. Innovare conviene alle persone, perché competenze
aggiornate aumentano la possibilità di occupazione, mi-
gliorano i potenziali retributivi, contribuiscono indiretta-
mente alla qualità della vita. Innovare conviene al Paese,
perché una società più innovativa e colta sa difendersi
meglio all’esterno ed è più equilibrata al suo interno. 

La proposta sulle “PMI Innovative” presenta tre van-
taggi. Con un impatto marginale sulle finanze dello Stato
potremmo ottenere: un ritorno determinante per il Paese
grazie all’emersione del reale investimento realizzato. L’I-
talia avrebbe dati statistici più vicini alla realtà e, guada-
gnando posizioni nelle classifiche internazionali, potrebbe
diventare più attrattiva per gli investitori esteri e i fondi di
Private Equity; potremmo creare un circolo virtuoso per
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spingere le PMI a continuare a investire in innovazione,
unica strada per mantenere lo standard di “PMI Innovati-
va”; potremmo migliorare la patrimonializzazione con ri-
flessi positivi sul rating.

Una riflessione a parte merita, ancora una volta, la que-
stione “energia”. Abbattere il costo dei consumi energeti-
ci, soprattutto per chi deve competere sui mercati esteri è
una priorità del Paese. Nell’ultimo Forum avevamo sottoli-
neato l’importanza di ricomprendere tra le imprese ener-
givore anche le PMI con un’alta incidenza del costo del-
l’energia sul fatturato. Una richiesta successivamente ac-
colta nel Decreto Sviluppo, ma la cui attuazione ha, di fat-
to, subìto una battuta d’arresto nel marzo 2014. Proprio
quando stavano per essere erogati gli anticipi alle impre-
se beneficiarie, l’Autorità ha chiesto l’emissione di una fi-
dejussione a garanzia dell’importo spettante. È un obbli-
go non necessario e che nei fatti grava soprattutto sulle
imprese più piccole, che già hanno problemi di credito
bancario, vanificando di fatto la finalità dell’agevolazione.
Sul punto è necessario dare certezza, eliminando questo
adempimento ed estendere l’agevolazione anche al set-
tore del gas, fortemente utilizzato nel tessile, una colonna
del nostro manifatturiero. 

È sicuramente lodevole lo sforzo del Ministero dello
Sviluppo Economico nel portare avanti il Piano per la pro-
mozione straordinaria del Made in Italy e l’attrazione degli
investimenti, per il quale sono previsti stanziamenti impor-
tanti. Risorse significative che si auspica vengano impe-
gnate nel migliore dei modi perché, se le intenzioni sono
sicuramente valide, dobbiamo poi fare i conti con la buro-
crazia e le risorse umane destinate a mettere in campo le
attività previste per raggiungere il risultato. In particolare,
l’intenzione di concludere accordi con reti di distribuzione
dei paesi ad alto potenziale di crescita, dove anche le no-
stre produzioni di nicchia possono avere degli sbocchi si-
gnificativi, così come il voucher per gli export manager,
una richiesta che stiamo sostenendo da tempo, quale va-
lido supporto alle imprese più piccole. Ma resta fortissima
anche l’esigenza di avere una Export Banca, che finanzi
anche operazioni per importi inferiori al milione di euro.
Nei mercati internazionali va poi accelerato il percorso di
riqualificazione degli uffici dell’ICE-Agenzia, delle Amba-
sciate e dei Consolati, creando una vera diplomazia eco-
nomica italiana all’estero. 

Anche sul “MADE IN” l’Italia gioca una partita a scacchi
delicatissima. La proposta dovrà passare al vaglio del
Consiglio Europeo, superando la tradizionale chiusura dei
paesi nordici, che rappresentano maggiormente gli inte-
ressi commerciali rispetto a quelli dell’industria. È un pas-
saggio determinante per poter contare su una normativa
certa, trasparente e obbligatoria e per garantire alle im-
prese, specie le più piccole, le stesse condizioni sul mer-
cato, evitando che i consumatori abbiano informazioni
parziali o, peggio ancora, false da chi approfitta di un pe-
ricoloso vuoto normativo. Il semestre di Presidenza italia-
na deve rappresentare la chiave di volta per accelerare
l’approvazione definitiva del “Made in”. I numeri parlano
chiaro: eliminando la contraffazione, il Paese recupere-

rebbe 100mila unità di lavoro, 14 miliardi di produzione
aggiuntiva, oltre a 5 miliardi di valore aggiunto. E il merca-
to del falso è in crescita. Un contributo determinante per
combattere la contraffazione potrebbe arrivare anche dal
Transatlantic Trade and Investment Partnership con gli
Stati Uniti, il più importante accordo di libero scambio che
l’Unione Europea abbia mai negoziato. 

L’innovazione non può diffondersi senza finanza. Ma la
finanza necessaria per promuovere l’innovazione ha biso-
gno di un forte contenuto di novità. Molti passi in avanti
sono stati compiuti per creare canali di finanziamento al-
ternativi al credito bancario e favorire la patrimonializza-
zione delle imprese. Pensiamo alla riforma dei minibond,
che ha portato alle prime emissioni o al “Destinazione Ita-
lia”, che ha introdotto misure per favorire gli investimenti
in minibond da parte di assicurazioni e fondi pensione. 

Naturalmente anche noi vogliamo e dobbiamo fare la
nostra parte. Via dal nostro vocabolario: pessimismo, de-
clino, sfiducia. Avanti con: coraggio, fiducia, condivisione. 
Dobbiamo aprire le nostre aziende a capitali e capitani
esterni, accogliendo il contributo di idee che può arrivare
dai manager per ricalibrare le nostre strategie o esplorare
nuovi mercati. Valorizziamo gli asset intangibili e il valore
delle nostre imprese imparando a comunicare quello che
siamo. Questo è determinante in molti ambiti: per la par-
tecipazione ai bandi comunitari, per relazionarci con le
banche, con i clienti, con i fornitori. Possiamo fare il pro-
dotto migliore del mondo, ma se non sappiamo promuo-
vere la nostra azienda nessuno lo comprerà. Stringiamo
“patti di relazione” in cui un’azienda “capo filiera” con i
fondamentali a posto può ottenere credito a migliori con-
dizioni per poi impegnarsi a pagare i propri fornitori in ter-
mini stabiliti. Sosteniamo le imprese che non hanno rela-
zioni con l’estero mettendo a disposizione, con tempi e
modalità concordate, le nostre strutture commerciali o fi-
liali all’estero per ammortizzare i costi iniziali di ingresso.
Piccola Industria ha già scommesso, insieme a Intesa
Sanpaolo, su questo con “AdottUp”, il programma rivolto
a promuovere collaborazioni tra startup e imprese per
supportare lo sviluppo delle prime e aumentare l’innova-
zione delle seconde.

A livello europeo abbiamo già il più grande ecosistema
di business. Si chiama “Italia-Germania”: imprese nazio-
nali che lavorano con le colleghe tedesche, fornendo
“l’innovazione variabile” tipica delle nostre PMI e generan-
do il 13% delle nostre esportazioni. Una collaborazione
con imprese medio grandi, che fatturano e vendono all’e-
stero, da cui possiamo trarre importanti benefici. Dobbia-
mo aumentare la nostra partecipazione a questi ecosiste-
mi. Ma allo stesso tempo l’Europa deve rendere operativo
l’Industrial Compact, valorizzando e tutelando queste re-
lazioni, che per loro natura richiedono un approccio unita-
rio di politica industriale. 

Draghi è stato chiaro: nel contesto europeo nessuno è
riuscito a fare i compiti a casa. La Francia dichiara oggi
che non potrà rientrare nei limiti del deficit fino al 2017,
come del resto l’Italia. In questo contesto la Germania,
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che ha un surplus commerciale eccessivo, non ha sapu-
to, né voluto, farsi motore della ripresa con manovre
espansive di bilancio a beneficio dell’intera area europea.
Se quindi nessuno è riuscito a rispettare i vincoli e le re-
gole stabiliti occorre far prevalere una loro interpretazione
meno conservatrice o, ancora meglio, stabilire regole
nuove che consentano alla BCE di svolgere appieno il
proprio ruolo di driver di sviluppo. Sui Fondi Strutturali oc-
corre richiamare il massimo impegno da parte di tutti. In
assenza di risorse nazionali, saranno loro la principale for-
ma di sostegno alle aree in ritardo di sviluppo.

Ma la Pubblica Amministrazione, così com’è, è ca-
pace di programmare, progettare e gestire una così
grande massa di investimenti? La nostra esperienza
personale, purtroppo, ci induce a dubitare. Per questo
motivo, condividendo con la Commissione europea l’esi-
genza di amministrare correttamente tali risorse, abbiamo

sostenuto la costituzione dell’Agenzia per la Coesione,
capace di affiancare le amministrazioni in difficoltà. Ma
per questa, come per tutte le altre proposte che abbiamo
richiamato, è strategico il valore tempo: più si temporeg-
gia, più si corre il rischio di vedere imprese nazionali an-
dare a produrre all’estero. 

Ma allora perché non sostenere l’investimento delle
grandi multinazionali estere su macro progetti in Ita-
lia, con la collaborazione delle amministrazioni locali e
delle nostre imprese? 
“Industria 4.0” è il programma lanciato dalla Germania
pensando alle nuove tecnologie applicate al manifatturie-
ro. Noi vogliamo giocare al rialzo. Oggi, la nostra propo-
sta è creare un’“Italia 6.0“ perché oltre ai fattori che acco-
munano il nostro manifatturiero a quello tedesco noi pos-
siamo contare anche su due fattori strategici e inimitabili:
“creatività” e “gusto del bello”.l
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Andrea Carioti (Rael Srl) 
Presidente Gruppo Piccola Industria 
Confindustria Genova

«Come dice il presidente nazionale Alberto
Baban, le PMI sono troppo piccole per vin-
cere la battaglia sui costi e sui volumi, ma
sono flessibili, attente ai mutamenti di mer-
cato, aperte alla competizione e pertanto
devono poter intraprendere la strada della

qualità e dell’innovazione. Affinché tale strada risulti percorribi-
le, nonostante il difficile momento congiunturale, è necessaria
una politica industriale di supporto alle PMI innovative che ne
faciliti l’accesso al credito, le agevoli con un regime fiscale
vantaggioso, con riguardo, in particolare, agli investimenti in
Ricerca & Sviluppo, ne incentivi la patrimonializzazione. L’inno-
vazione è un cambiamento e, come tutti i cambiamenti, costa
in termini di energia, tempo e denaro da investire; ma è un’al-
ternativa stimolante e ormai quasi obbligata per le imprese che
si oppongono a una rapido declino e, viceversa, intendono ri-
affermarsi nel mercato di domani».l

Fausto Agostini 
(Tecnoprocess Automation Srl)

«Chi legge mi perdonerà se inizio questa
mia breve riflessione citando 3 date: 15 ot-
tobre 2010; 12 ottobre 2012; 3 ottobre
2014. Sono le date degli ultimi tre Forum
della Piccola Industria: bene, in ognuno di
questi, noi imprenditori, per voce dei nostri
Presidenti (ora Alberto Baban, prima di lui

Vincenzo Boccia e ancor prima Giuseppe Morandini), abbia-
mo sempre cercato di fare un’analisi seria del contesto politi-
co-economico, facendo proposte costruttive al governo di tur-
no. La cosa che più mi lascia sconcertato è che, nonostante il
passare degli anni, ancora oggi dobbiamo riprendere temi e
problematiche già trattati, perché ancora privi di una soluzione
da parte dei governi che si sono succeduti, prima Mario Monti,
poi Enrico Letta e ora Matteo Renzi. Qualche esempio? Un
serio piano di politica industriale; riduzione della spesa pubbli-
ca e del carico fiscale; costo dell’energia; internazionalizzazio-
ne; innovazione. Bene ha fatto, quindi, il presidente Baban a

richiamare ancora una volta l’attenzione su questi temi e non
solo. Qualcosa, per la verità, è stato fatto e forse qualcosa si
farà, ma i tempi di risposta devono essere rapidi, perché il no-
stro Paese è in coda al gruppo e, se non vuole essere definiti-
vamente staccato, deve finalmente cambiare passo. Da parte
nostra, non molliamo. Continueremo a produrre, innovare, in-
ternazionalizzare, lottare per un futuro migliore e lo faremo con
dignità, rabbia e passione. Non ci accontenteremo fino a
quando non avremo risposte, perché qui sono in gioco non
solo le nostre imprese, ma il destino del Paese.l

Alessandro Brenna
(AGIPS Farmaceutici Srl) 
Vice presidente Gruppo Piccola 
Industria Confindustria Genova

«“Innovare è l’impresa”: il titolo del Forum
organizzato dalla Piccola Industria a Napoli
sintetizza il vero significato dell’essere im-
prenditore oggi. Di questo argomento
spesso ci si limita a discutere in maniera

esclusivamente teorica, come prova salvifica e panacea di tutti
i mali dell’impresa. A Napoli, invece, si è usciti dalla teoria e si
è finalmente discusso di aspetti pratici quali le proposte relati-
ve alle modifiche dei tempi di ammortamento per un macchi-
nario innovativo e l’accesso prioritario ai finanziamenti alle
“PMI innovative”. Tutti i punti della relazione mettono in luce un
approccio pragmatico agli attuali problemi delle PMI. Mi riferi-
sco, in particolare, all’ipotesi dell’inserimento del TFR in busta
paga, che ritengo dannoso per le piccole imprese e che porte-
rebbe comunque a risultati molto discutibili in termini di ripresa
dei consumi. A completamento delle discussioni e alla luce del
recente rapporto pubblicato dal Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico (Small Business Act - Rapporto 2014) - che descrive
luci e ombre della situazione italiana -, sarebbe stato interes-
sante ascoltare un commento relativo all’attuazione in Italia
dello “Small Business Act”. Il documento comunitario che invi-
ta i Paesi membri a “pensare in piccolo” prevede infatti che le
norme e gli adempimenti burocratici seguano criteri di propor-
zionalità, che alcuni oneri vengano cancellati in seguito all’ap-
plicazione di nuove norme e adempimenti, che vengano favo-
rite le forme di aggregazione tra imprese e facilitati gli accessi
agli appalti pubblici».l




